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La vostra presenza in questo giorno ed in questo luogo ha 
doppio significato: quello di testimoniare l'affetto che portate 
alla popolare istruzione, e quello di sentire i risultamene 
sulla più bella parte della vostra amministrazione. Ed è ben 
giusto. Quell'eletta schiera di giovanetti, che fra poco rice- 
veranno dalle vostre mani il premio de' loro studi e della 
loro buona condotta, si ricorderanno adulti della vostra gene- 
rosità, rammenteranno l'eccitamento da voi avuto, e rivolti 
ai loro figli vi additeranno come i loro protettori. — Questa 
solennità, queste scuole, tutto parla di voi e dice che molto 
e bene avete operato. E se questo ancora non bastasse, potrei 
enumerare le 37 scuole diurne, non comprese le femminili 
dello Stabilimento Bellini, frequentate da 2200 e più alunni, 
le 8 serali già da qualche anno con singolare previdenza 
aperte, ed esse pure alimentate da 300 e più allievi; potrei 
rammentare i bellissimi locali, che quasi annualmente si vanno 
erigendo a benefizio delle medesime ; potrei in una parola 
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aprire il bilancio comunale e leggere la somma di L. 73,000 
stanziate per la pubblica istruzione. Per questo, o Signori, 
ripeterò un' altra volta, avete molto e bene operato, ed avete 
diritto alla pubblica stima e benemerenza. 

Per quanto riguarda i risultamenti, nell'anno scorso te- 
nendovi parola sulle cause per cui in queste nostre scuole 
non potevasi raccogliere tutto il desiderato frutto, specialmente 
dal lato educativo e morale, adduceva non ultima quella del 
poco apprezzamento della scuola per parte di molti fra i ge- 
nitori, e per conseguenza la poca o nulla loro cooperazione. — 
Sgraziatamente anche in quest'anno, se non si moltiplicarono, 
si rinnovarono almeno le stesse cause. In alcuni trovossi la 
solita indolenza e trascuratezza, anzi un deplorevole abbandono 
dei loro figli ; in alcuni altri una mirabile prontezza per 
coprirne le assenze e giustificarne il poco studio; da altri 
infine veniva addotto il poco giudizio o V impotenza di emen- 
darli , e non fu poco se non veniva accusato lo stesso Maestro 
di troppo rigore o tacciato di parzialità. Quanto sia dannoso 
questo procedere per le scuole, nessuno v' ha che noi vegga. 

Pertanto se per le lamentate cause non fu per ogni riguardo 
soddisfacente il contegno di alcuni scolari, e non s* è potuto 
raggiungere quel grado ideale di perfezionamento che tutti 
vagheggiano, tuttavia, se abbiamo riguardo all'ingente nu- 
mero di allievi, alla loro poca età, ed all' indole piuttosto 
vivace della popolazione, la disciplina venne costantemente 
curata e mantenuta; giacché un solo fu il caso di espulsione 
e rarissimi quelli di allontanamento. Convinti i Maestri che 
una buona disciplina è la vera economia della scuola, e che 
da quella dipende il maggior profitto ed i migliori risultamenti, 
tutti han dato opera per potersela procurare, guadagnandosi 
la stima, la fiducia e il cuore de' loro allievi coir amore, collo 
studio e col loro prudente contegno. 
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A voler quindi pronunciare un giudizio esatto sul profitto 
relativo ottenuto in quest'anno dalle varie classi e dalle sin- 
gole scolaresche, converrebbe spaziare in migliaia di consi- 
derazioni, che mi trarrebbero fuori dai limiti voluti dall'indole 
di una relazione generale. Mi appagherò soltanto di segna- 
lare il profìtto assoluto desunto dalle medie annuali e dagli 
esami di promozione. — Di 2203 alunni che vennero inscritti 
nelle nostre scuole diurne, 1818 le frequentarono, 1500 si 
presentarono agli esami annuali, 1000 vennero promossi, 
115 si trovarono meritevoli di premio e 100 di lode speciale. 
Tali risultamenti quanto siano per ogni rapporto soddisfa- 
centi, a voi il giudicare. 

Se io poi torno indietro col pensiero trentotto giorni, e 
rammento la sempre imponente solennità di quell'Istituto che 
è il Tecnico, non posso non provare una vera emozione di 
gioia. 

Ivi trovo un Pania, un Bordila, un Catenago, un Zanetti, 
un De-Giorgi, un Tibiletti, un Tratagliniy un Imazio, un 
Garbazzi, un Tosi, un Gnemmi, un Rema, un Barbosio, un 
Pestio, un MirabeUi, tutti premiati e tutti usciti da queste 
scuole. 

Se da quest'Istituto mi rivolgo al Classico, là pure trovo 
motivo di conforto. Per quanto esiguo sia il numero de' nostri 
alunni che passano a frequentarlo, non avvi tuttavia quasi 
classe che fra i premiati qualcuno non ne conti. 

Dal profitto generale passando quindi al particolare, non 
posso dissimulare che nella maggior parte delle scuole, 
1' insegnamento dell' aritmetica va via via equilibrandosi 
con quello delle altre materie; che in esse è più coltivata 
l'ortografia; che gli alunni si rinfrancano e pigliano più 
vivamente a cuore gli esercizi della lingua e della compo- 
sizione italiana. Io non mi perito perciò di asserire che tali 
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miglioramenti si vogliono riconoscere in parte dalla modifica- 
zione dei programmi governativi 10 ottobre 1867, in parte dalla 
diligenza ed attitudine dei Maestri, in parte dalla maggiore 
importanza che si cercò di dare con alcuni tentativi agli esami 
mensili e finali. 

Niuno v'ha, o Signori, che, per poca esperienza ch'egli 
abbia acquistato nell'insegnamento, non sappia quante norme 
ad un tempo e quanti incitamenti si possono trarre da queste 
prove. Nessuno parimenti ignora, e tanto meno i Maestri, che 
i buoni scolari godono al sentirle annunziare; che di queste 
parlano sovente fra di loro, e che a queste si preparano più 
alacremente che alle giornaliere lezioni. E chi di noi non ri- 
corda con piacere quei giorni e quelle esercitazioni, in cui 
una lode, una parola di conforto ci scendeva come dolce re- 
frigerio sull'animo dal labbro degli esaminatori? — Forte 
stimolo al ben operare, nei fanciulli, non meno che negli a- 
dulti, è mai sempre il piacere che ognuno prova nel poter 
dar saggio delle proprie forze. — Egli è pertanto naturale che 
i fanciulli agognino le occasioni, nelle quali possono dispie- 
gare il valore loro per primeggiare sui compagni. La fiamma 
dell'emulazione così viva e sentita negli animi giovanili, quanto 
ingagliardisce negli ardui cimenti, altrettanto langue, e quasi 
direi, si spegne in un andazzo consueto di una vita fredda 
e monotona. 

Non mancano però persone autorevolissime, come il Tomma- 
seo ne' suoi Pensieri sull'educazione laddove dice: par che si 
studi non per imparare, ma per fare gli esami, le quali si 
lagnano degli scarsi frutti della scuola per la troppa impor- 
tenza che si dà agli esami. Io con queste sarei pienamente 
d'accordo, e sarei convinto essere i loro lagni una buona 
verità, quando e le fatiche del Maestro e gli sforzi degli a- 
lunni venissero ognora rivolti più che all'educazione e al 
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sodo ammaestramento dei fanciulli, al buon successo degli 
esami. — Egli è evidente che governando in tal modo i gio- 
vanetti si sciuperebbe un tempo preziosissimo, e anziché av- 
vezzarli all'osservazione, alla riflessione, si eserciterebbe in 
essi tutto al più macchinalmente la memoria, e loro acca- 
drebbe come ad un orologio, od organino, il quale compiuta 
la suonata, se ne rimane muto ed inerte. 

Ad evitare tali pericoli e a rendere più sicura la prova de- 
gli esami, abbiamo dato opera onde fossero fatti colla serietà 
che si meritano e colla solennità che possono ricevere non 
tanto i finali, ma i mensili e quelli della metà dell' anno. 
L'aspetto d'altra persona che non sia il Maestro cotidiano, l'u- 
dire un'altra autorevole voce, che fuori dell'usato viene a 
rallegrarsi coi docili, e suonare aspra e severa coi discoli; 
gli stessi temi dissuggellati alla presenza dell'intiera classe, 
e dal Maestro immediatamente superiore dettati, sono tutte 
circostanze che conferiscono a dar rilievo all'esame, a rac- 
cogliere gli animi, ad ispirare confidenza, ed in pari tempo 
ad eliminare ogni idea di parzialità. In questo è debito mio 
il rendere le dovute grazie per 1' efficace loro concorso e alla 
Commissione Ispettrice, ed a quella eletta fra i Maestri. 

Nò qui si arrestò, o Signori, l'opera nostra. Noi, contraria- 
mente a quanti scrivono, e senza ritegno proclamano, che 
l' educazione religiosa non ha che fare colla scuola ; che essa 
è compito della Chiesa e della famiglia; quasiché la scuola 
non sia una cooperazione ordinata a questa ed a quella; 
quasiché ammaestrare si possa senza educare ; quasiché im- 
porti alle famiglie e alla società aver piuttosto copia di gente 
infarinata di lettere, che gente costumata sobria e laboriosa, 
abbiamo con iscrupolosa sollecitudine favorita ed inculcata 
l'educazione religiosa e morale, ben convinti che lo scopo 
ultimo del nostro ufficio non è già l' ammaestramento, mail 
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perfezionamento ; non la scienza, ma la virtù. Perciò, mentre 
si attendeva dai Maestri allo indirizzare, e all'aprire l'intel- 
letto dei teneri alunni al vero, non si trascurava di muoverne 
il cuore al bene, di premunirne la fragile innocenza, di 
instillare in loro sensi di onestà e di mitezza, di addestrarli 
a buone abitudini , a professare con modesto coraggio la 
propria religione, a comportarsi ovunque con lealtà decorosa. 
Abbiamo procurato di correggere in essi, mercè lo studio 
assiduo e spassionato, e mercè la prudenza e la vigilanza, 
le malvagie inclinazioni che vanno palesando, quali la si- 
mulazione, l'egoismo, l'orgoglio, l'invidia, mali tutti che 
viziano l'animo e infestano il cuore dei fanciulli. Abbiamo 
in una parola fatto ogni nostro meglio perchè P istruzione 
riuscisse soda e l'educazione efficace, persuasi col Tommaseo, 
non ri essere buona scienza senza coscienza buona. 

Ora, o Signori, avrei terminato di abusare della vostra 
sofferenza, se il mio cómpito non fosse esteso a più ampi 
confini. Fra le molte scuole a questa Direzione affidate, av- 
vene un terzo, a cui incombono doveri speciali, voglio dire 
delle femminili, a cui non dimenticai in ogni mia visita 
questo consiglio, anzi questa preghiera. 

Uno dei mezzi più potenti pei miglioramento dell' uomo e 
più ancora della donna è il lavoro. Lo stesso inoperoso cra- 
pulone è costretto, suo malgrado, ad ammirare la donna tutta 
intenta ai lavori della sua famigliuola. — Livio narra che 
Lucrezia ebbe il vanto su tutte le matrone romane, perchè 
venne trovata al lavoro dall'orda briaca dei seguaci di Sesto 
Tarquinio. Io per me lo confesso; quando scorgo una donna 
tutta affaccendata nelle domestiche cure, la mia imaginazione 
si riposa; imperocché indarno cercherebbe nel regno del 
fantastico qualche cosa di più casto, di più gentile, di più 
grande. E veramente : quale ingegno di pittore, o poeta, 
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potrebbe descrivere o pennelleggiare un quadro di maggiore o 
più potente effetto che quello di una madre, la quale sedendo 
a studio della culla, mentre col pensiero si inebbria nelle 
gioie dell'amore materno e crea fidente i più bei sogni di fe- 
licità pel suo caro bimbo, sta rammendando la veste dell'altro 
ricciutello, che allegro e gioioso le saltella d'intorno? — E 
che diremo di quella giovinetta, che tutta immersa nelle 
bisogne casalinghe, quinci si agita, quindi s' affanna, e tanto 
si adopera e tanto s' ingegna che, ritornando lo stanco geni- 
tore dalle sue giornaliere fatiche, non s' accorge che la sua 
povera moglie sì giace inferma nel letto ? Oh ! veramente 
una buona figliolanza è il premio più caro che l'Eterna 
Beneficenza possa largire qui in terra agli uomini di buona 
volontà. Perciò rivolgendomi alle Maestre, loro dissi : voi che 
per impulso d'animo ben nato vi siete votate al difficile e 
sacro ufficio di educare le figlie del popolo, crescetele al 
lavoro, ad esse dite ; che il lavoro non è, come crede lo stolto, 
la maledizione della vita, ma per contrario il refrigerio e 
l'educatore più potente della donna; imparate loro che non 
hanno maggior nemico a combattere dell' ozio ; ripetete loro 
il noto adagio, che l'ozio è il padre de' vizi, e la fonte d'ogni 
sciagura. Crescetele al lavoro, ma sia lavoro modesto, casa- 
lingo ed utile : tutto ciò che tende al lusso, che sente di 
superfluo, che insegna la vanità, allontanatelo dalle vostre 
alunne; non il ricamo in bianco, fatte le debite eccezioni 
alla condizione sociale delle medesime, ma il rammendare; 
non i fiori in lana o in seta, ma il rattoppare camicie, ed 
abiti logori; non il fare pizzi, ma il lavorare di calze, ma 
il tagliare la veste di cotone, per sè e per li suoi. Ecco il 
cómpito che procurai inculcare alle signore Maestre per ciò 
che riguarda i lavori femminili, fermamente convinto, che in 
tal modo educate le giovinette, riusciranno capaci di prestar 
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sollievo alle proprie madri , e atte poi, quando avvenga, a 
pigliare il reggimento di una casa esse medesime. 

Pertanto, quali sieno stati i risultamenti , e quali i mezzi 
per ottenerli , avete udito. Io non aggiungerò parola se non 
per ripetervi , che per voi molto si è fatto e per noi quello 
che si è potuto ; ma non si è fatto tutto. Vi dissi daprincipio, 
che il ramo istruzione è la più bella parte della vostra ammi- 
nistrazione. Io son talmente persuaso di essere in ciò nel vero, 
che punto non dubito paragonarla ad un giardino bello per 
la sua vastità, elegante pe' suoi fiori, e ricco per la copia 
de' suoi frutti. Tuttavia se imprendo a girarlo da una parte, 
vi scorgo qua e là, lembi di terreno tuttora incolti, o non 
sufficientemente coltivati ; sa lo giro per altra parte, m' in- 
contro ne' suoi giardinieri, i quali anziché lieti nella speranza 
di felice raccolto, sono tuttavia impensieriti e mesti. Allora 
io penso tra me e dico: Oh! perchè si lasciano abbandonati, 
o quasi, questi brevi tratti di terreno, che con facilità potreb- 
bero ridursi in altrettante eleganti aiuole? — Qual'è mai la 
cagione per cui, non ostante la loro perizia, attitudine e la- 
voro, ne sono tuttavia i coltivatori trepidanti, e direi quasi 
scoraggiati? — Usciamo dalle figure. — I lembi di terreno 
incolti, o Signori, sono quei centri di popolazione che ricla- 
mano l'impianto di nuove scuole; quelli non sufficientemente 
coltivati sono quei locali non troppo adatti e convenienti. 

Finalmente i coltivatori impensieriti e mesti sono i Maestri. 
È giustizia il dirlo : per questi voi avete già molto operato, 
anzi avete col vostro esempio preceduto molti altri ragguar- 
devoli Municipi, ammettendoli al diritto di una pensione di 
riposo. Sotto questo rapporto avete riparato in parte al torto 
da tutti riconosciuto e ammesso, ma tuttora inflitto e dal Go- 
verno e dalla Nazione a questi benemeriti cittadini, oscuri sì, 
ma costantemente collaboratori della civiltà umana, col negar 
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loro l'attuazione del famoso Monte delle pensioni. Sono i me- 
schini impensieriti del loro avvenire. E chi noi sarebbe? Se 
i loro assegni, già per se stessi tenui, vengono annualmente 
o per imposte, o per aumento nel prezzo delle derrate e fitto 
di casa, o pel crescere della famiglia, decimati, termineranno 
per diventare impercettibili , o quanto meno insufficienti nel 
tempo appunto di maggiore bisogno, vale a dire, quando 
o per la perduta sanità, o per la vecchiaia saranno impotenti 
a provvedersi altrimenti. — Compite, o Signori , l'opera vo- 
stra sì bene incominciata: confortate questi popolari educatori; 
aprite loro il cuore a sempre migliori speranze col promuo- 
vere i meritevoli, e giacché, come dissi, molti altri Municipi 
avete preceduto nel fissarne la pensione, non siate ad altri 
secondi nell' aumento del decimo ad ogni quinquennio, sfon- 
date quella muraglia della China che è quel minimum dello 
stipendio, ed allora colla giuria d'aver coronato con tanto 
cuore e tanta sapienza V opera vostra, vi sarete procurata 
l'ammirazione di quanti amano la popolare istruzione, e dei 
Maestri imperitura riconoscenza. 
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